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chiara documentazione dei rag-|'esemplifica în questa rassegna 
giungimenti di alcuni nostri\te ultime soluzioni date al pro- 
\ artisti, che. «un vincolo! di a-|\blema che da tempo lo assil-| 
\micìzia e di reciproca stima »\la: raggiungere la concreta de-' riv 
laffratella nella quotidiana, no<| terminazione della forma, a va- le significi 
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le lere escl aimente del cotore, m 


Una prima scorsa alle opere|e ai fini 


inoso Ten- ta, per altro, da un implaca-| 
ib le controllo razionalistico, € i 
| scludente tutto che non sia es- 
| senzialmente definitorio. 


cio... per la conquista di una; 
forma lineare che riporta alle 
loricini all vere n a. ( n 
In tal modo la poetica dr fo (è a N bali 
Polo disegnatore, coi suoi elet-\scrive di sè). | 
| tivi riferimenti ad artisti del| Per la quale conquista 
\genere d'un Daumier e d’unij’incisore era venuto da tempo) 
Lautrec, consegue spesso com-|rinunciando alle già appassio- 
mosse espressioni concernenti\nanti composizioni fortemente] 
\ un'umanità. decaduta în deso-|partite di bianco e di nero, e 
llata decrepitezza fisica e mo-|realizzando i suoi simbolici rac-| 
rale. Il pastello Dorina seduta,| conti nel fluire e riftluire d’un 
al riguardo, nel concorso d’un!segno contemperante effetti di 
dovizioso plasma pittorico, co-|cristallizzazione formale e dil 
lato a sostanziuùure quel segno,|ritmi lineari (Assunta). | 
assurge a vero, nobilissimo sim- Ma l'antica passione ha so- 
|bolo d’una tale umanita. \spinto l'artista a riassumere 
Cesarina Seppi assicura che|quei forti partiti della nuova 
| sono le nostre montagne ad 0f-| visione, mercè un geniale regi 
frirle oggi gli elementi costrut-|stro d'illuminazione, negativa | 
tivi del quadro, nei quali il SUO|e positiva, che gli consente di | 
istinto e la sua tecnica pitto-|bipartire la composizione in al 
si sarebbero ritrovati; as-| terne giustapposizioni di linee| 
dovrebbero JOrnt-| chiare su fondo nero e di linee 
ve della sua nuova. nere su fondo bianco. E Chiac- | 
pittura, cui pre ludono è cinque chiere in sartoria e Rosa lana 
1ggi della mostra în argomen- nplificano, a nostro av- | 
parsa $ $ | to. Dinanzi ai quali devesi pu- ; | 
n ARR Lt RON A \re ammettere che la pittrice le e feconda impo | 
i Wet : a È; Poca vi Bri i |na mutato. ga 
della sua tav 
dai toni dià caldi &-luminosi,;! suo, present 
| pér scandite-stesure,ca questi, di ciottoli 
Non esitiamò ad affermare 


gnificamente l’origina 


e registro problema 
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eddi bassi e profondi, in ar 
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“cu “ch one di certi im- =î della propria fanta 


da una marte, l’Angelico, dal gnante saturi I 
II offrir- pasti sembrerebbe prometter sia, e che i € 
bene; tuttavia riteniamo 1 ri li abbiamo sempre riguarda 


dover ‘sospendere un definitivo ‘ti, e li riguardiamo ancora, C0-| 


riferimenti culturali che han 


toli di DEgaspe 
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no quidato e s rretto cious , To, fi 
artista nell'’adeguamento « nel-| gli fecondi ‘addentellati per si 
l'affinamento del proprio lin-| mili impostazioni di gusto, in 


i udizio, in attesa che riste-| me olsiasi alti red 1 
guaggio, \\questi suoi saggi sono 1 Tauve: giudizio, in attesa che il miste-| me quaLsiasi altro | pezzo di| 
. lè è cubisti @ prospettargli più TO si svett. scultura. 


Sono esperienze cioè, che, al- 
tingendo ai più nti, auto 
revoli orientamenti figurativi tag | 
(dal postimpressionismo ul fau-| brillanti accostamenti, que-| 
vismo ‘all'espressionismo è, fi-|sti per quanto riguarda certa| 
no anche, al cubismo) non tra-|essenziate RE idrica Be 
discono, generalmente, assun- avulsa dall'esemplarità natu-| 

: : : : ralistica mnacina) >| 
zioni schematiche, ma riftetto- Talistica, per il Bonacina, ché 
no intima partecipazione a. de- îl PRESO rattenga da quelle i, 
terminate visioni, în ordine a luvionali invadenze decorative, 
personali esigenze espressive. Che: contrassegnano tanta arr 
Ciò che si giustifica valida- * della prod ne fauvista. 


mente sul piano dell’arte. Ei risultati in tal senso Cll 
sembrano qui particolarmente | 


La pittura di Carlo Andrea- apprezzabili (Tavolino bianco | 
ni, per esempio, sembra riflette- | 
re, nel breve ciclo delle quat- 
tro opere esposte, l'evoluzione 
della pittura francese da Veu 
lard a Matisse. Dai luminosi, 
delicati impasti di Neve, înfat- 
iti elaborati ‘con riflessa sen- senta cinque garbati olii, neii 
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sono diventdti pochi e ricchi ca, avveniristica e certo mancare Reto: Wolf peri pressionati davanti a. questi 
bt go pi te-1or stica, de dritta CO-NETO : Luigi Dega-| maschere umane, la. cui Coe. 
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i z al Cir- 
A Cortina d'Ampezzo, &io Ar- 
tistico, Mostra di pittura, 
scultura ed incisione degli ar- 
tisti trentini Carlo Andreani, 
Roberto Iras-Baldessari, Car- 
lo Bonacina, Emilio Dall’O- 
glio, Luigi De Gasperi, Fortu- 
nato Depero, Guido Polo, Ce- 
sarina Seppi, Remo Wolf. Le 
opere non le abbiamo viste; 


abbiamo, però, letto il pezzo | 


di presentazione che ogni ar- 
tista ha scritto per se stesso. 
E troviamo cose strane, an- 
che se ormai comuni nel ba- 
gaglio intellettuale dei pitto- 
ri e degli scultori. Vogliamo 
dire che, ogni volta, a rileg- 
gerle serenamente, certe idee 
comunissime fra gli artisti 
moderni fan sempre un effet- 
to strano, e ci si chiede come 
mai abbiano avuto e seguiti- 
no ad avere tanta fortuna. 
Che cosa, ci trovano gli arti- 
sti? « ...nato in me il desiderio, 
la necessità, di ritrarre quel 
mio mondo — scrive il bravo 
pittore Carlo Andreani — io 
non potevo che ”vederlo” co- 
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sì: luce, dominio totale del- 
la luce... la meta cui tendevo e 
tendo: dipingere con la luce... 
la semplicità e la purezza dei 
primitivi mi aiutarono nel mio 
intento... Ora so cosa voglio... 
un paradiso in cui le parole, 
cioè i colori, sono diventati 
pochi e ricchi di significato, 
in cui le cose sembrano, ma 
non sono materia... ». Ebbene? 
Si capisce: la pittura dipende 
dalla luce. Al buio non c'è 
pittura. Quest'esaltazione, mi- 
stica e scientifica al tempo 
stesso, della luce viene dagli 
impressionisti prima; e poi so- 
prattutto dai divisionisti,. i 
quali, però, sembra che face 
no apposta a ottenere dei 
sultati 

ri alla teoria, tanto che 

tura di un tenebrista 

tano del Seicento è più lumi- 
nosa, è più luce, che la pittu- 
ra di un divisionista lombardo 
dell'Ottocento. Quanto poi al- 
la semplicità e purezza dei 
primitivi, bisognerebbe pure 
andarci piano. La esaltazione 
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tori ragionano male > 


dei primitivi comincia agli al- 
bori dell'Ottocento, da parte 
dei pittori puristi detti « Na- 
zareni », da parte. dell’Over- 
beck e di altre gentili persone 
poco chiamate alla pittura; e 
continua coi preraffaelliti, 0s- 
esaltatori dell’ar- 

a Raffaelio. Più sl 

con l’Ottocento e 

cento e più si va in- 
ricercando « primitivi » 

puri: nell’Ottocento 

erano ancora det- 


tivo fu detto quindi il tre- 
centista,. e. poi l’artista del 
Duecento... Finchè oggi, in so- 
stanza, primitivo è ognuno e 
non é più nessuno... Semplici- 
tà, purezza, sincerità, fre- 
schezza del primitivo. Piano. Sì 
e no, I primitivi, siano essi del 
Duecento, siano essi i candidi 
del Novecento, sian essi i sel- 
vaggi del Pacifico, possono es- 
sere dei furbi bottegai, dei me- 
stieranti matricolati. E non è 
punte vero che l’uomo primi- 


I 


tivo e naturale sia spontaneo e 
sincerissimo. Anzi: il trionfo 
della bugia, l’elevare la bugia 
a metodo di vita, il cosciente 
o incosciente uso continuo del- 
la bugia; si ritrovano nei pri- 
mitivi e non nei. progrediti. 
Dice bugie il bambino, dice 
bugie sempre il selvaggio, di- 
ce bugie a modo suo il pittore 
primitivo, Non mente. l’adul- 
to, non mente l'uomo civile, 
non mente il pittore verista, 
naturalista, tonalista, impres- 
sionista. Carlo . Andreani. ter- 
mina parlando di cose che 
«sembrano, ma non sono mate- 
ria», E anche qui ci sarebbe da 
ridire. Sicuro: ma qualsiasi 
ittura è fatta a questo modo. 
Se nella pittura ci fosse lla 
materia stessa al. posto della 
apparenza della materia, non 
sarebbe più pittura, bensì na- 
tura:.. Ci siamo lasciati portar 
troppo. A un’altra volta le di- 
chiarazioni di altri artisti 
trentini. ; 
L b. 
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istrettà,st,e 1) itata ter 
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del tédpo cho) pasta mÙ gndo \ 


artisti,dei quali il Circolo di Cortina )ospita,nella sua se= 


de di palazzo Ariston,sessanta opere circa,fra pittura e scultura e bianconero, 
vengono Mii dalla provincia di Trento,dove sono nati o hanno preso stabile di= 
mora. È iù bisadnospiang ds tempo; conctePule AlI*o0 sposto xois st imcontro perta 
Peàme AGIAERZ tutti son qui - come scrive Marco Pola nella prefazione al catalo! 


è 
, 


go della mostra - "non solo per segnare un'altra tappa sul quaderno intimo del= 
la loro attività,ma anche per presentare alla critica,e alla pubblica opinione, 
una sostanziabe documentazione di quanto oggi puù dare,nel campo dell'arte,la X 
loro terra,che è sempre stata,posta com'è a cavalcioni di due mondi,un naturale! 
punto d'incontro delle correnti culturali che da quelli sono dilagate". Il che 

è giusto,senz'altro.Tanto giusto che,tolti quei vincoli "di amicizia e di reci= 
prica stima" che ‘nona vii de, Dt n dA se benest 
sasiniziiiagi scoprire gli elementi di un ulteriore legame, Sainte la loro 


arvortave caratterizzattà@e i risultati su di un prin "Ara diresa figurati 
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| Significa,in sostanza,che tutti appaion liberi,almeno spiritualmente,dalle 

na isg® 
pastoie di dualia provincia,intesa nel senso più ristretto e meschino fg ostà ? 
ttecemiszo Rismzivei98 2 dire che tutti,mirando ai termini all'infuori deteggnati 


dei quali oggi non è più possibile concepir l'arte,né postulare l'esigenza di 


0 de 
una cultura artistica,hanno scontato in se stessi la provincia,esaurendone ben 
presto l'eredità negativa,per avanzare la visione loro nell'ambito di un'aspi= 
razione di maggiore indipendenza e autonomia,dove l'appiglio o il rapporto o il 
punto di contatto con la realtà interiore d'ognuno s'affaccia come una volontà 
di vita quowegattuale, ttomittamenzekosnàtimtonebayg e non come il ricordo o il ri= 
calco d'un passato già esausto, enotigg a rianimare il quale,per quanto alto ed 
illustre possa essere stato ,nessun veneto; nessuno sforzo umano gente 


Nei poi nasfgin Des 


vire., sax 


Sita Pur caRsaDe pie come si rivela delle conquiste specifiche dell'arte europea, 
scelga nel Afiasino. delle enpnenti quella meglio consentanea al suo modo di sen= 
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uè un insegnamento sostanziale da nutrire il suo estro,è cosa,si capisce,subor= 
: assimilatrici zi 
dinata direttamente alle capacità ricettive e #egimitatimex d'ognuno,Péoiehé-ès7 
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È 


[Il catalogo della rassegna elenca nove artisti,sei dei quali si presentano 
come pittori,uno come scultore,e gli altri due come incisori e disegnatori.Ma 
accanto a #4 questi,eccone anche un decimo fuori catalogo,che il gruppo tut= 
tavia ha voluto mettere al suo centro:#2/22ttore Gino Pancheri,che in Trentino 
fu uno dei più strenui e ardenti divulgatori @ssvrterits@i dell'arte 297 a 
m&meaz durante parecchi anni,fino a quando nel dicembre del *'43,per le Bet le= 
sioni riportate anriltte un bombardamento aereo,la morte se lo portava n, via, 


uiniva, 
proprio nel momento iz cui la sua arte,uscita della fase polemica yin lineamenti 


dava 


$ 
ormai maturi,Gli artisti trentini”debbono molto al Pancheri,anche quelli che 
sembran da lui più lontani.,E non peché txbbetzmoexximkkxkwyrekexxex egli li abbia 


Leooei 
indotti ad una sterile imitazione dei suoi modi , xche ioncmeri torto ba atcefina» 


aL&mosstbbenea perché,nella realtà nuova @mow>atiteno=porcstà02#) del suo mon= 
po 
do rifuSita DO FASZRSI 88 PILE ftano le ragioni perentorie di un spirito 


aperto a tutti i problemi contenporanei,aspirando a liberar l'immagine pittori= 
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Ag: 
a da ogni morta sovrastruttura,e a ridarle vitalità e pregnanza nell'esalta= 
e di un equilibrio rinnovato ove all'istinto nativo del pittore rispondes= 
uomo.E ad un siffatto esempio,il quale del 


zion 
se sempre la coscienza morale dell! 
resto ripeteva quello sùbito precedente di Tullio Garbari,i migliori artisti 
trentini d'oggi seppero ingubbiamente ispirarsi con profitto.Era giusto dunque 
che qui,in surxkx codesta FPSRIERMI AT, PORcheE: trovasse, bos Mi ind salda 0 
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che abbiamo portago al pittore,ci spinge ancor più ad aspicare quella vasta re= 
trospettiva,bilancio di tutto il suo lavoro,che andiamo sostenendo da tempo e 
che un giorno o l'altro la città natale dovrà pur dedicargli. a forbinia fe 
Né ora,ricordato il Panehende di6@R Viper eno gli altri.A cominciare fit Depe= 
ro,al quale la critica sta {fliggendo una sorta di ingiusto Sus io, QUASI che 


Ias 11 2 IMB'16, 
l'aver appartenuto al movimento futuristico dal dear aso che sia moti= 
rd — 
vo sufficiente per dimenticarlo. #?2xBE79140E di pittore, si dice futurista ancor 
oggi,che di quell'indirizzo non si parla più se non per quanto è passato in al= 


tre posizioni d'avanguardia;ma è vero altrettanto che l'attività sua,pur legan= 


dosi per molti aspetti alla corrente ufficiale,eble uno svolgimento 


eterodosso ed autonomo,ora per semplice amor di contrasto e ora per intima ne= 
Nm Wa mula ) A feci fe dic tn@ MAE) mefne vhe, 
cessità di misura espressiva. PD io'enziaibo dest dari cet af mfatbtà 
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ad un'applicazione delle formule boccionesche e marinettia= 


TIA e-dDpere vespo sbe 590 


ospesa points e 


ne,vien da pensare ad un impegno costruttivo nei modi di un Léger o di un Gris, 


uinprorv. sgamva le Ancdhe_ 
ma fatti più rudi e duri nell'aria tersa e gelida della montagna, ARIA 


vr NS 
artista che. TR» 
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Woe-rissnsttexDefimisoe per toni,nodulando id colore su gamme basse,pesanti 
talvolta, &#gn4@44g nello sforzo sempre reperibile di sintetizzare le forme în 
una immobile architettura coloristica.,E va notato come in questo intentS fitta 
tivo il suo mondo raggiunga spesso una solida e chiusa statitità,cui per altro, 
nelle prove giù recenti,un pacato santire la realtà più umile degli uomini e 


delle cose giova ad acquistar riposo e saggezza.,fd bara -do;ptivyDazsido]l 
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‘ rapido e vivace ci appare il Bonacina,quanto attenta e ponderata 1A sx 


Seppi.La sua fatica (e diciho fatica nel senso più nobile) è manifesta,anche 1 i 
Stuhia ITIjerita ti. 
nelle zone del quadro,dove "a pittrice sirarensbo acnprcaa Del resto chè ricor 


di le tele che la Seppi dipingeva pochi anni or sono,farà presto a rendersi con 


to del nuovo impegno che osgi la guida.C'è un colore più fuso,un piglio più de= 


ciso,una volontà di sintesi che scarta senza esitazioni ogni elemento episodico 


E le. ui 5 ua; 
e casualey £ tria badvwiredza <èb pittoresas:òmvodeste visione impostata 
S'pppozpo. 
e risolta per masse, Sempre al rigore di una fantasia sorretta dallq coscien= 


za,che non gira l'ostacolo anche quando teme di non saperlo superare.BeLTez0Zn= 
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@tin, 3© Lesmemoria= enxod inponna; cd siciubarte persta; prima voPta, Entrambi s'af= 
fidano al colore,ma con un impiego diverso,in quanto quegli lofasa in funzione | 
tonale e questi lo volge all'opposto a particolari risonanze timbriche.,Donde, 
logicamente ,anche la diversa realizzazione,che nel bovaneri afferma un fragile 
e casto lrismo evocativo di figure e paesaggi Forti dalpinistezae i una luce che rin= 


nega quasi e dissolve la materia,e meXxX nel DADIADELÌ0 invece trova validità 


sul piano bidimensionale,in una evidente simpatia astrattiva che,senza rifiuta= 


re il nucleo figurativo fondamentale,ne scorpora HER ng IL and 
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e apparenze izigannevo= 


Kgmo hei 
(E siamo all'opera dei grafici,del quali #£f Wolf espòne sette luo 
Polo quattro disegni a matita,due pastelli e un acquarello,Wolf è certamente un 


artista che unisce,come pochi,alla consapevolezza delle mete cui tende una te= 
nacia inesauribile per raggiungerle.Si direbbe che se,nella sua produzione in= 
cisoria,egli può avere degli alti e bassi,questi non incidono wexkx sulla sua 
costanza,sulla sua fedeltà al lavoro,E ad un certo punto si ritrova come sappia 
trar profitto così dai momenti meno felici come da quelli di realizzazione 


piena onde chiarir rea meglio i confini della sua visione.Qui, la serie delle 


y 
palati che condesa quattro anni di attività,lo esemplifica assai bene,Nel 


$$ jim mi dari 


149 diriariz nia Lasa don potevag@ infatti considerarsi come mo purttos darmi: 
vwesfiassto n una definizioge formale a pura linea,ftà fluente e sciolta sul fon: 
do bianco del foglio,in un tracciato che escludeva oramai ogni contrasto di zo= 
ne nere.la sùbito dopo,quella linea comincia a irrigicirsi, @ "Eajo 
€2rda;Posca);per assumere nel '52 g#06@w-&raae VERE errare a 
una articolazione @?222%F?4i2%s celcolatissima e senza abbandoni,che noi ritenia= 
mo pica Aiino perfettamente alla rigorosa intelligenza dell'artista.Tanto ta 
evi un'apertura nuova nell&ttività del Wolf Vi promettente 


1 tap] FORA 
cqmeceitihiio di 
parecchio sàmtetteuatttia/a più pra interessanti sviluppi. 


In quanto al Polo,non possiamo che riaffermargli ancora una volta la nostra 
incondizionata solidarietà.,Nessuno forse è più artista di lui,in questa rasse= 
gna.Nessuno ha scavato nel suo mondo spirituale con un'ansia così trepida,con 
una sensibilità così piena di paàpito umano ,Di fronte ai suoi disegni e pastel= 
li si scorda tosto la cultura che l'artista possiede,né si bada più che tanto 
alla straordinaria sicurezza del segno netto e senza pentimenti in cui l'immagi= 
ne si sviluppa,assorbendo via via nell'organismo ritmico ogni dettaglio, ogni e= 

u 24 pielmd e 40 
lemento non essenziale.,Poiché quel che ci prende e convince 4 pentax 
ll inerzia risonanza emotiva che le sue figure emanano:queste figure nel 


le quali su quadsiasi prospettiva geometrica isla ARNERA una prospettiva 
s fg Od 


suoi 
del sentimentoettiatxers 


cantata di fatti visivi e fatti ricordati,di realtà e di memoria.,E nella pena 
che le piega sotto il peso di un destino squallido e séza ribellioni,il Polo ris 
specchia la sua pena;,e trova quella misura di desolata e solitaria umanità che 
l'accento della sua più commossa poesia. (sip 
All'arte s'arriva per molte strade,e anche quella scelta dallo scultoreYDe 
Gasperi è una strada buona.Egli lavora sui ciottoloni di fiume che l' ‘acqua’ If 
gts-exserroète in forme tondeggianti,e ne ricava teste e corpi di una dolorosa 
stilizzazione espressionistica.A volte i segni lasciati dal suo scalpello sono 
decisi e xE profondi) @axmegera sa>saspi perlonti),altre volte appena definiti 
(EP Fibosoef®j: e varia così il giuoco chiaroscurale,ora teso e drammatico,a stac= 


chi netti,ed ora smorzato in sbceniti lievi o meno aspri.E' una visione eccitata 
n 


e tragica,che il De Gasperi ci rappresenta;un mondo d'incubi o d'angoscie o di 
sche@igià, cui alla fine una geometrizzazione interiormente modulata ki RA/g9550 
della Bagnanto Taovrivebo dmubdoTpà\xcpatssevtekle ate peui tare) rende una sor= 
ta di grottesca e spasmodica fissità.E in codesta fissità la forma respira e 
vive. 

( Eccosdunque,la rassegna che di questi nove artisti it Circolo di Cortina ha 
voluto presentare al pubblico che affolla il maggior centro delle Dolomiti:una 
rassegna certamente piena d'interesse per le opere esposte e per l'impegno gran= 
de che gli espositori vi dimostrano.it-se sa sea tonte>pnidbasziis tutta 
emanifestare;sonme in effetti manifestayitsuo—-valore ‘in se medesima;non È poi 
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Ale cp 
chi non veda qui anche un nùovo mutkitekixxpx motivo di compresione,volto a nutri= 


già così stretta che unisce la gente cadorina a 


re ulteriormente l'amicizia 
quella trentina,La qual cosa hà pur sempre un suo vivo ed intimo significato € 


Adamo ;__ 


più\potrà averbo in avvenire, 
_Silvio Branzi_ 
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NOVE ARTISTI TRENTINI AL CIRCOLO DI CORTINA 


Vengono dalla provincia 
ma non sono “provinciali,, 


Tutti questi espositori hanno scontato l’ eredità negativa dell'ambiente in cui vivono, per 
convalidare la loro visione con una volontà di vita attuale, storicamente condizionata 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Cortina, febbraio 


Esiste ancora la provincia ? 
E in che conto s'ha da tener- 
la, quale credito e peso con- 
cederle? Forse la distinzione 
da fare è sempre la medesima 
d'una volta: che le provincie 
son due: quella dimenticata in 
|sè stessa, chiusa nei suoi an- 
gusti confini, tenacemente sor- 
da a tutte le voci che vengan 
di fuori; e quella ristretta, sì, 
e limitata per certi lati, « pro-| 
vincia » insomma, ma per» al-| 
tri, invece, aperta e libera, e 
attenta ad ogni fatto nuovo, 
sensibile a] giro delle stagioni, 
conscia del tempo che passa 
|mutando insieme uomini e co- 
|se, una provincia, vogliamo di- 
re, già fatta Italia, già fatta 
Europa. Sussistono l’una ac- 
canto all’altra, e, tuttavia, che 
la seconda prevalga oramai 
|sulla prima è evidenza, credia-| 
mo, che nessuno vorrà conte- 
stare. 

Questi artisti, dei quali il 
Circolo di Cortina ospita, nel- 
la sua sede di palazzo Ariston,| 
sessanta opere circa, fra pit- 
tura e scultura e bianconero, 
vengono dalla provincia di 
Trento, dove sono nati o han- 
no preso stabile dimora. I più 
li conosciamo da tempo; con 
| taluno, all'opposto, ci si in- 
| contra per la prima volta. E 
tutti son qui come scrive 
Marco Pola nella prefazione al 


| prire 
Inare la 


| un 


catalogo della mostra — «non 
solo per segnare un’altra tap- 
pa sul quaderno intimo della 
loro attività, ma anche per 
presentare alla critica, e alla 
pubblica opinione, una sostan- 
ziale oocumentazione di quan- 
to oggi può dare, nel campo 
lell’arte, la loro terra, che è 
sempre stata, 
cavalcioni di due mondi, un 
natufale punto d'incontro del- 
le correnti culturali che da 
quelli sono dilagate ». Il che 
è giusto, senz’altro. Tanto 
giusto che, tolti quei vincoli 
«di amicizia e di reciproca sti- 
ma » che codesti artisti raccol- 
gono in una momentanea u- 
nione, sarà ben difficile sco- 
gli elementi di un ulte 
riore legame, volti a determi- 
loro ricerca 0 a ca- 
ratterizzarne i risultati su di 
identico piano di resa fi- 
gurativa. Ognuno, dunque, fa 
per se, nei modi che la propria 


|Inatura gli suggerisce e gli con- 


sente. 
Significa, in 

tutti appaion 

spiritualmente, 


sostanza; che 
liberi, almeno 
dalle pastoie 


\di quella provincia, intesa nel 


senso più ristretto e meschi- 
no, cui s'è accennato dianzi : 
cioè a dire che tutti, mirando 
ai termini all’infuori dei qua- 
li oggi non è più possibile con- 
lcepir l’arte, né postulare l’e- 
\sigenza di una cultura. artisti- 
|ca, hanno scontato in sè stes- 
lsi la provincia, esaurendone 
ben presto l’eredità negativa, 
per avanzare la visione loro 


posta com'è al 


nell’ambito di un’aspirazione di 
maggiore indipendenza e au- 
tonomia, dove l’appiglio o il 
rapporto o il punto di con- 
tatto con la realtà interiore di 
ognuno s'affaccia come una 
volontà di vita attuale, stori- 
camente condizionata, e non 
lcome il ricordo 0 il ricalco di 
un passato già esausto, a ria- 
|nimare il quale, per quanto al- 
to ed illustre possa essere sta- 
to, nessun tentativo, nessuno 
sforzo umano potrebbe servire. 
Ed è, appunto, nella misura di 
odesta prospettata o raggiun- 
ta libertà di intenzioni e ten- 
tativi che gli artisti qui adu- 
nati chiedono il giudizio del 
visitatore. Che poi ciascun di 
essi, pur consapevole come si 
rivela delle conquiste specifi» 
che dell’arte europea, scelga 
|Inel moto delle correnti quella 
meglio consentanea al suo mo- 
do di sentire, riuscendo ora più 
ora meno a cavar da ciò che 
gliene deriva un impulso o un 
insegnamento sostanziale da 
nutrire il suo estro, è cosa, si 
tapisce, subordinata diretta- 
mente alle capacità ricettive e 
assimilatrici di ognuno. Poi- 
chè è chiaro che in coloro i 
quali si piegan del tutto agli 
influssi, e vi soggiacciono pas- 
Isivamente l'informazione e la 
cultura non 
generare in una inutile, dele- 
|teria accademia; mentre  al- 
|tlopposto per chi quegli iden- 


lcosì da trarne quanto può gio- 
vargli, senza il peso morto di 


| 


potranno che de-| 


lun spirito aperto a tutti 
tici influssi riesce a dominare,| 


dedicargli. 


IE 


grumi e sedimenti residui, in- 
formazione e cultura divengo- 
no tosto stimolo alla sua im- 
maginazione, alimento fecondo 
della sua fantasia. 

Il catalogo della rassegna e- 
lenca nove artisti, sei dei qua- 
li sì presentano come pittori, 
uno come scultore, e gli altri 
due’ come incisori e disegnato- 
ri. Ma accanto a tutti questi, 
eccone anche un decimo, fuori 
catalogo, che il gruppo tutta- 
via ha volut; mettere al suo 
centro: Gino Pancheri, che in 
Trentino fu uno dei più stre- 
nui e ardenti divulgatori è so- 
stenitori dell’arte contempo- 
ranea, durante parecchi anni, 
fino a quando nel dicembre del 
'43, per le gravi lesioni ripor- 


itate in un bombardamento ae- 


reo, la morte se lo portava via, 
proprio nel momento m cui la 
sua arte, uscita dalla fase por 
lemica, veniva precisundosi in 
lineamenti ormai maturi. Gli 
artisti trentini giovani debbo- 
no molto al Pancheri, anché 
quelli che sembran da lui più 
lontani, E non perché egli li 
abbia indotti ad una sterile 
mitazione dei suoi modi, il che 
non meriterebbe decenno alcu 
no; sibbene perché, nella real 
tà nuova (nuova almeno per 
allora) del suo mondo figura- 
tivo, s'era preoccupato massi- 
mamente di portare in primo 
piano le ragioni perento di 
pro- 
blemi contemporanei, aspiran 

a liberar l’in | 

‘a da ugni murta 
tura, e a ridarle vitalità 
gnanza nell’esaltazione 
equilibrio rinnovato, ove 
stinto nativo del pittore rì 
desse sempre la coscienza mao- 
rale dell'uomo, E ad un sif- 
fatto esempio. il quale del re- 
sto ripeteva quello sùbito pre- 
cedente di Tullio Garbari, i 
migliori artisti trentini d’oggi 
seppero indubbiamente ispirar 

m profitto. 

Era giusto dunque 
in codesta rassegna. il 
ri trovasse 
opera, la tes nianza 
1ffettuoso rico Osa. Gue 

noi reca una gio: proi 
e comma per l’'atiztto 
cbbio ato al pittor 
spinge più ad ai are 
quella vasta retrospettiva, bi- 
lancio di tutto il suo lavoro 
che andinmo sostenendo da 
tempo e che un giorno o l’al- 
tro la città natale dovrà Pur 
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NOVE ARTISTI TRENTINI AL CIRCOLO DI CORTINA 


Ein tutti gli espositori 


un grande impegno di lavoro 


La rassegna non si esaurisce in una comune manifestazione artistica, ma alimenta 
ulteriormente l'amicizia di già così stretta che unisce la gente cadorina a quella trentina 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


—_—___ 


Il 
Cortina, 


S'è ricordato il Pancheri, co- 
me era giusto: e guardiamo 
ora le opere dei nove esposi- 
tori che compongono codesta 
bella rassegna di Cortina. 


A cominciare dal Depero, al 
quale la critica sta infliggen- 
do una sorta di ingiusto con- 
fino, quasi che l’aver apparte- 
nuto al movimento futuristico 
dal ’13, invece che dall’11 feb- 
braio del ’10, sia motivo suffi- 
ciente per dimenticarlo. Il pit- 
tore — è vero — si dice fu- 
turista ancor oggi, che di quel- 
l'indirizzo non si parla più se 
non per quanto è passato in 
altre posizioni d’avanguardia; 
ma è vero altrettanto che l’at- 
tività sua, pur legandosi per 
molti aspetti alla corrente uf- 
ficiale, ebbe uno svolgimento 


febbraio 


spesse volte eterodosso ed AU-| 
tonomo, ora per semplice amori! 
di contrasto e ora per intima 
necessità di misura espressiva. 
«Il mio costante desiderio — 
egli afferma infatti fu di 
dare ordine ed organicità alle 
forme. scomposte, alle teorie 
dinamiche e spaziali, alle in- 
terpretazioni della velocità, | 
delle astrazioni e trasfigurazio- 
ni fisiche e metafisiche ». Che 
non son parole vane, chi vo- 
glia ripetersele di fronte alle 
Opere esposte, come l’Innatfia- 
tore nuovaiorchese, il Gallo, il 
RinocerOnte, la Pesatrice, ecc., 
ove appunto, meglio «he adi 
un'applicazione delle formule 
boccionesche e marinettiane,| 
vien da pensare ad un impe-| 
gno costruttivo nei modi di un| 
Léger o di un Gris, ma fatti| 
improvvisamente più rudi el 
duri nell’aria tersa e geli- 
da della montagna. E, comun-| 
que, non è senza significato| 


che il- Depero, dopo quaran- 


t'anni d’indefessa fatica, 
mantenga tuttavia fedele ai 
suoi antichi principii. 

Anche Roberto Iras-Baldes- 
sari ha dietro di sè un'attività 
quasi quarantennale, svolta in 
gran parte all’estero, ove go- 
de forse più nome che in pa- 
tria. E' un artista che non può 
non fermar l’attenzione del 
visitatore, se pur difficilmente 
si riesce in poche opere (e qui 
ne ha cinque, tutti olii) a com- 
prenderlo a pieno, specie igno- 
rando le acqueforti che sono 
fra le creazioni sue più dut- 
tili e risentite. Definisce per 
toni, modulando il colore su 
gamme basse, pesanti talvolta, 
e opache, nello sforzo sempre 
reperibile di sintetizzare le for- 
me in una immobile architet- 
tura coloristica. E va notato 
come in questo intento co- 
struttivo il suo mondo raggiun- 
ga spesso una solida e chiusa 
staticità, cui per altro, nelle 
prove recenti, un pacato sen- 


al architettonico. 


si|tire la realtà più umile degli 


uomini e delle cose giova ad 
acquistar riposo e saggezza. 
Allora la pittura del Baldes-| 
sari si libera da certe remi-| 
niscenze nordiche, da certi in- 
ceppi novecenteschi altrove af- 


fioranti, e, fondendo senza 
squilibri gli impulsi istintivi! 
alle assunzioni mentali (al 


Conversazione del '48, e il Pic-| 
colo bar del '50 ne sono esem- 
pi .assai chiari, esprime, in 
accenti sinceramente umani, 
le sue migliori possibilità. 

Un pittore che vorremmo di- 
re parecchio disinvolto è il Bo- 
nacina, «Il mestiere egli| 
scrive nell’autopresentazione 
del catalogo — ha, in arte, la 
sua importanza, essendo stret- 
tamente legato all’economia 
dell’opera. Il mio lo acquistai 
in misura delle necessità con- 
tingenti, sia per il quadro co- 
me per la parete da affresc: 


re». E nessuno. certo, vorrà; 
negare codesta importanza, 
quando non sia da intendere 


in un senso tutto esclusivo ed 
assoluto. Il che non risulta dal- 
le parole sue. Tuttavia, quan- 
do egli dal discorrere passa al 
\dipingere, ecco che, in qualche | 
momento, il mestiere, proprio 
quel mestiere che lui soprat- 
tutto avrebbe bisogno di tene- 
ne a cavezza, minaccia di pren- 
dergli la mano. E questo — sil 
lbadi — noi non crediamo sial| 
|il limite del suo fare abile, 
svelto, piacevole anche (la Na- 
tura morta col panno rosso ei 
il Tavolino bianco sono i due| 
lavori che meglio lo dimostra- | 
no), ma unicamente il pericolo 
che esso sfiora: poichè, quan- 
do l’artista vorrà sorvegliarsi| 
con rigorosa attenzione, si ve- | 
drà che egli è tutt’altro che 
privo di un contenuto interiore, 
Tanto rapido e vivace ci ap- 
pare il Bonacina, quanto at- 
tenta e ponderata la Seppi. 
La sua fatica (e diciamo fati- 
ca nel senso più nobile) è ma- 
nifesta, anche ‘lì, nelle zone del 
quadro, dove la pittrice sem-| 
bra disperdersi. Del resto chi 
ricordi le tele che la Seppi di- 
pingeva pochi anni or sono, 
farà presto a rendersi conto 
del nuovo impegno che oggi la 
guida. C’è un colore più fuso, 
un piglio più deciso, una vo- 
lontà di sintesi che ‘scarta sen- 
za esitazioni ogni elemento e- 
pisodico e casuale. E mai nes- 
isuna indulgenza al pittoresco 
in codesta visione impostata e| 
risolta per masse, ma sempre | 
il rigore di una fantasia sor- 
retta dalla coscienza, che non 
gira l'ostacolo anche quando | 
lteme di non saperlo superare. | 
Delle cinque opere esposte ci-| 
tiamo il Porto sul Garda, l’Ar. 
\ca e le Montagne di Val d’ Adi- 
ge, che son tutte notevoli, non 
lostante il permanere qui e lì 
di qualche durezza e squilibrio 


La nostra attenzione e fidu- 
cia vanno quindi all’Andreani 
e al Dall’Oglio, in cui, se la 
memoria non ci inganna, ci si 
imbatte per la prima volta. 
Entrambi s’affidano al colore, 
ma con un impiego diverso, in 
quanto quegli lo usa in fun- 
zione tonale e questi lo volge 

ll’opposto a particolari riso- 
nanze timbriche. Donde, logi- 
camente, anche la diversa rea- 
lizzazione che nell’Andreani 
afferma un fragile e casto li- 
rismo evocativo di figure e pae- 
saggi sintetizzati in una luce 
che rinnega quasi e dissolve 
la materia, e nel Dall’Oglio 
invece trova validità sul piano 
bidimensionale, in una eviden- 
te simpatia astrattiva che, sen- 
za rifiutare il nucleo figura- 
tivo fondamentale. ne scorpo- 
ra però (e si veda massima- 
mente la Figura, il Cantiere e 
il Ritratto del clown) le ap- 
narenze ingannevoli, riassu- 
mendolo in una chiara e giu- 
ista scansione di piani cro- 
imatici. 


Silvio Branzi 
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NOVE ARTISTI TRENTINI 


AL CIRCOLO DI CORTINA 


E _—ÌÌTTT.IÌ 


SILOGRAFIE DISEGM SCULTURE 


In questa rassegna, aperta a palazzo Ariston, un vivo interesse destano, oltre 


prattutto l'immediata risonan- 
za emotiva che le sue figure 
emanano: queste. figure nelle 
quali su qualsiasi prospettiva 
geometrica predomina sempre 
una prospettiva del sentimen- 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Cortina, febbraio 
Ad uno ad uno abbiamo esa- 


to: 


‘minato i'pittori, e siamo dun- 
|que .all’opera dei grafici. Dei 
quali il Wolf espone sette si- 
lografie, e il Polo quattro di- 
segni a matita, due pastelli e 


e si guardi a riprova alla 
Donna seduta, alle Maschere, 
alle Venditrici di maschere, 
agli Arlecchini, ecc. Nascono 
esse da una commistione total- 


mente decantata di fatti vi- 
sivi e fatti ricordati, di realtà 
e di memoria. E nella pena 
che le piega sotto il peso di 

rag [un destino squallido e senza 
Igiungerle. Si direbbe che se,|ribellioni, il Polo rispecchia la 
nella sua produzione incisoria, sua pena, e trova quella misu- 
egli può avere degli altice bas-!ra di desolata e solitaria u- 
isi, questi non incidono sulla|manità che è l’accento della 


lun acquarello. Wolf è certa- 
mente un artista che unisce, 
come pochi, alla consapevolez- 
iza delle mete cui tende una 
tenacia inesauribile per g- 


|sua costanza, sulla sua fedeltà 
{al lavoro. E ad un certo punto 
|si ritrova. come sappia trar 
| profitto così dai momenti me- 
| no felici come da quelli di rea- 


‘lizzazione piena, onde chiarir|suiì ciottoloni 
sempre meglio i confini della |l’acqua leviga e corrode in for- 
isua visione. Qui, ia serie delle| me tondeggianti, e ne ricava 


Ì 


[aaa più commossa poesia. 


All’arte s’arriva per molte 


strade, e anche quella scelta 


dallo scultore De Gasperi è 
una strada buona. Egli lavora 
di fiume che 


silografie. che condensa quat-|teste e conpi di una dolorosa 
tro anni di attività, lo esem-|stilizzazione espressionistica. A 


plifica + assai bene. Nel ‘49 


l’Arianna e il Cazador poteva- 


no infatti considerarsi come un} du 


punto ‘d’arrivo. fissato con una 
definizione formale a pura li- 
nea, fluente e sciolta sul fon- 
do bianco del foglio, in un 
tracciato che escludeva oramai 
ogni contrasto di zone nere. 


Ma sùbito dopo, quella. linea 
comincia a irrigidirsi (Assunta, 
Pesto e lanterna, Pesca), per 
assumere nel ‘52, con Chiac- 
chiere in sartoria e Rosa la 
nana, una articolazione calco- 
latissima e senza abbandoni, 
che noi riteniamo rispondere 
perfettamente alla rigorosa in- 
telligenza dell’artista. Tanto 
da apparirci quale un'apertura 
nuova nell’attività del ‘Wolf, 
promettente ‘parecchio e su- 
\scettibile dei. più interessanti 
| sviluppi. 

In quanto al Polo, non pos- 
siamo che riaffermargli anco- 
ra una volta la nostra incon- 
|‘ dizionata solidarietà. Nessuno 
iforse è più artista di lui, in' 
questa rassegna. Nessuno ha 


scavato nel suo mondo spiri-|: 


|tuale con un’ansia così trepi- 
da, con una sensibilità così 


piena di palpito umano, Dil 


fronte ai suoi disegni e pastel- 
li si scorda tosto la cultura che 
l'artista possiede, nè si bada 
| più «che tanto alla straordina- 
| ria sicurezza del segno netto 
ie senza pentimenti in cui la 
|immagine si sviluppa, assor- 
bendo via via nell’oreanismo 
ritmico ogni dettaelio, ogni 
elemento non essenziale. Poi- 
chè quel che ci prende e con- 
vince fin nel profondo è s0- 


È 
| 


volte i segni lasciati dal suo 
scalpello sono decisi e profon- 
di (la Megera, i Sassi parlan- 
ti), altre volte appena definiti 
(il Fil0s0fo): e varia così il 
giuoco chiaroscurale, ora teso 
e drammatico, a stacchi net- 
ti, ed ora smorzato in passag- 
gi lievi o meno aspri, E’ una 
visione eccitata e tragica, che 
il De Gasperi ci rappresenta; 
un mondo d’incubi o d’angoscie 
o di scherni. cui alla fine una 
geometrizzazione -interiormen- 
te modulata (e il gesso della 
Bagnante la rivela in modo più 
palese. delle altre sculture) 
rende una sorta di grottesca 
e spasmodica fissità. E in co- 
desta fissità la forma respira 
e vive. 

Ecco, dunque, la rassegna 
che di questi nove artisti il 
Circolo di Cortina ha voluto 
presentare al pubblico che af- 


folla il maggior centro delle| 
Dolomiti: una rassegna certa-| 


mente piena d’interesse per le 
opere esposte e per l’impegno 
grande che gli espositori vi di- 


LUIGI DE GASPERI: Sassi parlanti (ciottoloni di fiume) 


ii 


( 


ai dipinti, le opere dei grafici e alcune teste ricavate dai ciottoloni di fiume 


mostrano. Ma .se, davvero, es- 
sa tende prima di tutto a ma- | 
nifestare, come in effetti ma- 
nifesta, il suo valore in se me- 
desima, non è poi chi non ve- 
da qui anche un nuovo mo- 
tivo di comprensione, volto & 
nutrire ulteriormente l'amicizia 
di già così stretta che unisce 
la gente cadorina a quella 
trentina. La qual cosa ,ha pur 
sempre un suo vivo ed intimo 
significato. E più, crediamo, 
potrà averlo in avvenire. 


Silvio Branzi 


Le due precedenti puntate di 


questa cronaca sono uscite nel | 


«Gazzettino» del 15 e del 17 
febbraio). 
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